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AVVERTIMENTO 



Inaugurandosi in settembre di questo anno solennemente la 
statua colossale della Religione, eccellente lavoro di Tito Angelini , 
alla presenza de’ dotti congregati nel yii Congresso italiano , l'auto- 
re di questa operetta stimò utile consiglio mettere insieme le spar- 
se notizie de’sepolcreti della città di Napoli. Dopo aver alquanto ra- 
gionato degli antichi nostri cimiteri egli s’intrattenne con più di lar- 
ghezza su i tre campisanti moderni , ed in ispczialtà sul cimitero di 
Poggio-reale, opera stupenda di religione e di civiltà , compiuta con 
efficace sollecitudine dal reai governo , e ornai riguardata con gran- 
dissimo amore dall'universale. Fu estimato pregio del lavoro ag- 
giungervi una breve narrazione delle leggi e degli usi nostri mor- 
tuari, non meno che quanto si pratica nel fatto del seppellire. Da ul- 
timo non si dee tacere di duo tavole ond’è decorato il libro. Auto- 
re della pianta del camposanto nuovo ò l’egregio architetto Igna- 
zio Rispoli , e il giovane artista Federico Maldarclli ritrasse in di- 
segno il simulacro della Religione. Con ciò non si vuole intendere 
essersi ampiamente e con la debita convenienza assoluto l’impor- 
tantissimo subbietto ; ma si di averlo trattato per modo che in po- 
che carte si trovasse raccolto quanto fa uopo a noi ed agli stranieri 
perchè della necropoli napolitanasi avesse non iscarsa contezza. 
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Hapou, siccome ogni altra città pagana innanzi al 
tempo del cristianesimo, pose le tombe a’ suoi oltre il val- 
lo di difesa , solo riserbando onorevol luogo nelle sue mu- 
ra a chi per singolari ed egregie opere avesse bene ed al- 
tamente meritalo della patria. Adatte a cimiteri furon pu- 
re trovate le grotte che i bisogni dell’ edificare incavar fe- 
cero nelle nostre colline. Da ultimo, nel secolo VI già s’era 
fatto comune qui, come altrove, l’uso di deporrc i morti in 
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terrasanla , come si dissero i sotterranei delle chiese acco- 
modali a sepoltura. Oltracciò , negli avvenimenti di gran- 
de moria non bastando que’ sepolcreti, tornarono in uso le 
cave, e si ebbe talvolta ancor ricorso a’ fossi della città. 

Di ciò che ahbiam detto si ha documento ne’ sepolcre- 
ti di Mergellina, di Porla nolana, e di que’ che sono alle 
spalle del reai Museo, de’ quali alcuni furon veduti da’ no- 
stri antichi, ed altri son osservali da noi. Le catacombe a 
settentrione di Napoli, oltreché servirono d’asilo a coloro 
che essendo entrati nella fede del divino figliuol di Ma- 
ria n’eran perciò perseguitati a’ primi tempi del cristia- 
nesimo, voglionsi certamente usate per luoghi di sepoltu- 
ra pagana e cristiana , come fan giudicare i marmi greci c 
latini , su i quali non apparisce data di tempo che dall' an- 
no 377 in poi. Le epidemie che a brevissimi intervalli 
scoppiarono, ed i contagi avvenuti nel XV, XVI e XVII 
secolo colmarono la grotta del colle a levante della nostra 
metropoli, dove si fu accampata l’oste francese condotta 
dal capitano Laulreck c dal cànlabro Pietro Navarro: ep- 
pur quella ritornando poca ed angusta, fu ancora riem- 
piuto il vallo aragonese espagnuolo a ponente ed a borea 
della città. 

Prima dunque de’ campisanti le chiese ne facevan 
l’uffizio, benché sinodi e concilii non permettessero sepol- 
tura in quelle, fuoriché per gente trapassata in concetto di 
santità. Chi morì fuori la comunione de’ fedeli, per essere 
interdetto, o eretico, o empiamente vivuto e mancato a’ vi- 
vi, giacque dapprima insepolto, o sotterralo ne’ campi pro- 
fanamente; di poi fu mandato alle arene al ponte, come 
dicesi tuttavia dal nostro popolo. Era colà, a mezzodì del 
ponte della Maddalena , un solitario recinto presso un luo- 
go dimandato una volta le tre torri sul margine orientale 
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dell’odierno Sebeto: per la gente d'altra fede fu assegnato 
un cimitero a borea, mezzo miglio di là dove comincia il 
muro vicereale. 

Il nostro più antico camposanto non rimonta che po- 
co oltre la metà del secolo XVIII , e fu opera di privata 
carità. Gli ipogei delle chiese madri e delle congreghe fu 
continuato ad usarsi come da prima , tuttoché agli anni 
1817 e 1828 si fosse voluto fondare un comun sepolcreto. 
Ma l’opera, due volte cominciala, fu sempre impedita , 
perocché la pratica antica crasi cosiffattamente incarna- 
ta nelle nostre abitudini, che, per nulla giovando la spe- 
ranza delle passate calamità per gli urbani seppellimen- 
ti, e i lumi arrecali dall’incremento delle scienze, si vo- 
lea con superstiziosa pertinacia rimanere nella vecchia 
usanza. Pure, superatisi i gravissimi ostacoli che proven- 
gon sempre da torte idee, quando men si credea di com- 
piere questo bisogno della cresciuta civiltà, fu tale l’ effi- 
cacia di Ferdinando II, ed il valore di cbi ne adempiva la 
volontà, che nel 36 di questo secolo si vide benedetta la 
necropoli napolilana, ed ornarsi con sì grandiose e splen- 
dide opere da ingenerar maraviglia in chiunque, consa- 
pevole delle nostre pur recenti opinioni, ha osservato in 
men di otto anni cangiarsi in ragione i vecchi pregiudi- 
zi , e prendersi in tanto affetto d’amore e venerazione il se- 
polcreto, da alzarlo a paro co’ più famosi, e tramutarlo in 
tempio di belle arti e di religione. 

Ancora negli stessi anni la città murava altro cimi- 
tero sulla medesima via del camposanlo vecchio , di cui 
il colera spaventevolmenle colmò in pochi mesi le fosse. 
Quel sepolcreto rimane perpetuo testimonio della opera- 
tiva pietà che di noi prendeva il comune in una malau- 
gurata stagione che le pubbliche faccende eran contra- 
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riale da domestiche sventure e da universale spavento. 

Da ultimo si provvide alla gente di altra credenza , 
o che per altre cagioni non potean dopo morte aver luogo 
ne’campisanli: sicché coloro i quali non erari cattolici eb- 
ber tenuto stabil sepolcro a manca di s. Maria della fede; 
ed a que’che impenitenti trapassan di questa vita era stato 
assegnato un profano campo in un sito riposto a settentrio- 
ne della città su d’ un poggio che si rialza dalla valle di 
s. Maria de’ monti. 




CAMPISAIYTI ODIERM 



I. 

CONTRADA De' CAMPISANTl 

È alla linea dell* oriente estivo della città » olirà 
l'antica Porta capuana , una via che per un miglio c mezzo 
corre diritta al luogo dove altra volta sorgeva un palagio 
de’ signori aragonesi , c che per loro fu detto Poggio-reale. 
La via, secondo che procede innanzi , piglia vari nomi, 
ad essa già imposti o per alcun olBzio che vi si compiva, o 
per nuovi casi ivi intravvenuti. Tal è il Vasto , contrada 
posta a destra in su l’uscir della porta nominala, il quale 
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nella sua corrotta voce ricorda il guasto e il danno che fece 
alla città Corrado di Hohenstauffen, (igliuol di Federico li, 
quando pigliatala d’assedio nel 1253 , ne rovinò le mura. 
Cosi il largo del Cavalcatolo , che già fu campo dove i ba- 
roni napolitani mandavano a dimesticare e addestrare i lor 
cavalli a' torneamenti ed al corso, e che ora vorrebbesi di- 
mandar piazza della giustizia, perocché ivi presso, e pro- 
priamente di contro alla croce, si dà compimento alle sen- 
tenze di morte. Àncora , fu detto Casanova il prossimo 
luogo, da un nobil palagio che vi edificò Carlo II angioino, 
dove lungo tempo visse, e al 1253 vi mori. 

Sul ponte il cammino si diparte in quadrivio. Da bo- 
rea a mezzodi, dove già fu strada de’ torrenti, ora è la nuo- 
va via alberata che dal ponte nuovo del campo militare 
mena al ponte della Maddalena , o nel traversar che fa le 
paludi, offre al viandante le più belle vedute che sono al- 
l’ oriente di Napoli. Da ponente a levante procede oltre la 
strada di Poggio-reale per mezzo un terreno dal quale l’a- 
gricoltore con una pratica dedotta dalla sperienza, ed una 
giudiziosa vicenda , rilevò e mantiene in grande onore l’or- 
ticoltura napolitana. 

Presso Casanova, all’ infuor della strada di Poggio- 
reale, ce ne ha altre due sul verso di tramontana. La pri- 
ma è la via vecchia de’ sovrani aragonesi , e l’ altra che se- 
gue è delta cupa di Lotreeco, e mena al camposanto vec- 
chio ed a quello de’ colerosi. Qui sono le basi occidentali 
del colie , su la cui ultima cima a levante fu benedetta la 
nostra necropoli. Il qual colle, avanzo di antico cratere 
vulcanico, è composto nella sua maggior profondità da tufo 
pomicioso massiccio , e nelle parli superiori da strati di la- 
pilli, pozzolane e sabbie. Presso il camposanlo vecchio la 
collina si addomanda di Lotreeco, ricordando il campo del- 
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1’ assedio, e la morto di quel valoroso generai francese per 
epidemia ivi scoppiata sul cominciar del secolo XVI. Sic- 
come il colle più ergesi, si dice del pianto, da una chiesa 
alla vergine Maria di quel (itolo lassù fondata dalla pietà 
di Leonardo Spano, che ivi raccolse e seppellì i morti del 
fierissimo contagio del 1556. Finalmente la collina pren- 
de il nome di Poggio-reale, quello serbando che le venne 
imposto per le delizie di Alfonso IL 

II. 

CAMPOSANTO NCOVO 

Pria di entrar la nostra necropoli diamo ad essa alla 
lontana uno sguardo comprensivo. Il suolo fin qui occu- 
pato , in lievi poggi, vailette e pianure, aggiunge la mi- 
sura d’ un settanta de’ nostri moggi , ed è chiuso da alto 
muro. A destra e a manca è il sepolcreto di coloro a cui 
l’ affettuosa famiglia comperò la fossa, e comprende uno 
spazio di oltre a venti moggi. Sul colle a levante è il ci- 
mitero degli ordini religiosi , che fa parte del suolo servito 
per le opere della città, le quali son piantate sopra una 
superficie di meglio che quindici moggi. Sul ciglione a po- 
nente, dove comincia una larga spianata, son le tombe de- 
gli uomini letterati, al che furon conceduti due moggi e 
mezzo di terreno. Sorgono in mezzo due chiostre minori , 
nelle quali va tumulato il minuto popolo. In cima s’innal- 
za la chiesa; e appresso ad essa si dilarga la chiostra mag- 
giore delle congreghe, nel centro di cui grandeggia la sta- 
tua colossale della Religione. 

In considerar le picciole chiese e le celle sepolcrali 
di che decorosamente è sparsa la collina, e notando la va- 
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ria archilellura onde furon disegnale, e come si elevano 
sopra piante diverse , non si faccia maraviglia del vario 
modo onde qui si attese al pensiero del sepolcro. Anche 
le tombe che qui d’intorno son poste, le arche , le colon- 
ne, le memorie e i monumenti di ogni maniera che i pri- 
vati uomini innalzarono a sè, a’ior cari e alle famiglie 
loro , son pure di sembianze disparatissime. Ma questa va- 
rietà è appunto quel che rende bello ed ornato il nostro 
cimitero ; e ciò dovea di necessità intervenire, perocché le 
facoltà, le condizioni diverse , e il molto vario pensiero 
degli artisti non consentivano una forma di tombe all’ alta 
e mezzana fortuna , al guerriero , al magistrato e al mer- 
catante. Oltracciò, alieni'per indole, come sempre fum- 
mo, dall’ imitazion perfetta di altrui, ed inchinati a fare 
a proprio modo per una speciale idea d’ individualità che 
noi lutti naturalmente domina, dovemmo edificare dove un 
tempio ottagono, dove quadrangolare, ed usar qui l’egi- 
zia, là la greca, ola romana, o la gotica architettura ; nè 
in ciò facendo potemmo disporre le nostre opere in ordi- 
nanza, d’onde, congiunta alla monotonia delle forme, sa- 
rebbe derivata la monotonia della postura ancor più noiosa 
c spiacente. Ciò che ricompone ed accorda ad unità ogni 
vario pensiero in un camposanlo cattolico è la croce che 
alta sorge in cima alle cupole , sul culmine de’ triangoli , 
al vertice delle piramidi e fin sopra i marmi delle pietose 
leggende , la quale addita al forestiere che la napoiitana 
necropoli è una e cristiana. 
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OPrUE DEL COMUNE 

Ingresso. Sull’ alto di un’ ampia scalca di pietra ve- 
suviana , e in mezzo a due spaziose chine, facili alle ruote, 
si apre la porta del camposanto. Due robusti pilastri di 
severe forme fan vedere i primi marmi letterati che s’ in- 
contrano sol luogo. La gravità de’ solenni pensieri cri- 
stiani, la decorosa semplicità dello stile, e la schietta pu- 
rità delle forme ricordano a' napolitani che quelle leggen- 
de furon fatte dall' abate Emmanuclc Taddci, il cui valo- 
re c l’operosità nelle italiane lettere bellamente descrisse 
Raffaele Liberatore. 

Lcggcsi a destra : 



D. O. M. 

GENTIS. NEAPOLITANAE. SEPVLCRETVM 
FERDIN/NDI. I. ET. FRANCISCl. FIL. 

Il EGVM. SAPIENTISSIMORVM. PROVIDENT1A 
EXTRA. POMERI VM. IN. SVBD1ALI. LOCO 
INCIIOATVM 

FERDINANDYS. II. P. F. A. 

OPERIBVS. A. SOLO. AMPLIATIS 
NOVO. CVLTV. DECOR ANDVM. IVSSIT 
ET. NE. QVIDEM. INTEREA. SALVS. ET. INCOLVMITAS. CIVIVM 
DETRIMENTI. CAPEREI 
CLXXXVII. VIX. SVBSTRVCTIS. HYPOGEIS 
MVROQVE. QVÀQVAVEF c YS. EXCITATO 
ANNO. MDCCCXXXVI. INEVNTE 
SOLEMNI. RITV. DEDICAViT 
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Ed a sinistra è l’altra lapide su cui c narrato l’uso 
del luogo con queste parole: 

a. p. n. 

CIVIBVS. INCOLIS. ADVENIS 
QVOS. VNA. SANCTA. CATHOLTCA 
CONIVNXIT. RELIGIO 
COMMVNE. SErVLCRETVM 

-* j : 

REQV1ESCITE. OSSA. COJSTVMVLATA 
IN. PACE. P. 

I\OS. SERIVS. OCYVS. VOBISCVM. EflIMVS 
1 < . » 
VNA. SIMVL. REV1CTVRI 

Fio Crucis. Olirà la casa del custode si dispiega a de- 
stra un gran viale in agevole erta, il qual per tortuoso 
cammino conduce all’atrio del tempio. A manca soprasta 
la collina, eh’ è dolcemente tagliata in pendio, e come a 
dir tappezzala di fiori: a diritta il sentiero domina il bas- 
so piano , e ci ha de’ siti d’ onde la vista corre dilettosa- 
mente al mare ed al Vesuvio su le cime dc’cipressi. I due 
cancelli di ferro raccomandati a pilastri di pietra vulca- 
nica , che incontransi poco appresso alla prima rivolta, 
fanno adito alle tombe de’ privali. Le opere di pittura a 
fresco che si veggon lungo la via , furon fatte agli anni 
1836-37 da Gennaro Maldarelli , e rappresentano in fi- 
gure terzine gli ultimi fatti della vita di N. S. nella sua 
dolorosa gita al Calvario. 

Atrio del tempio. Su la sommità del viale si dilarga 
in forma quadrangolare un’ ampia spianata, eh’ è 1’ atrio 
del tempio. Addossati agli archi laterali delle chiostre mi- 
nori sorgono sei sepolcri di altre tante famiglie napolita- 
no. A destra, nella prima cella disegnata in forme gotiche, 
più veramente dicevoli allo stile veneziano, riposano le 
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ceneri di Prospero Postiglione, abate c medico pratico ri- 
putatissimo. A lato è il sepolcro di Niccolo Iulonli , dise- 
gnalo in istil romano da Ercole Lauria: soltanto giù nel- 
l’ ipogeo trovi una lapida che narra i titoli del defunto e 
l'udìziochc ebbe di ministro segretario di stato della po- 
lizia generale. Segue l’ultima dimora di Pietro Pulii, aiu- 
tatore dell’industria napolitana: l’ effìgie sua scolpita su 
d’un medaglione è opera in marmo diTommaso Arnaud, in 
mezzo a pietose leggende di Virginia, ornatissima e lettera- 
ta figliuola di lui, e la cella fu disegno di Achille, altro suo 
figliuolo. Di rincontro sorge in istile egizio con ricco e mi- 
nuto lavoro d’ornati la tomba della famiglia Borrelli, archi- 
tettala da Giuseppe Nardi ; in essa è da vedere specialmen- 
te una statua didonna che giace intagliata con molto valore 
da Gennaro de Crescenzi. Vicn di poi il sepolcro di roma- 
ni modi della famiglia Patrizi: e da ultimo la cella di stile 
toscano, posta all'altro capo dell’atrio, è di casa Dalbono. 

Tempio. La scalea onde si ascende al tempio è a tre 
ripiani e novera cinquantaquattro gradini; al primo piano 
volgesi a due ale , ed al secondo manda quattro rami , due 
alla chiesa, e gli altri ad altrettante porte minori della gran 
chiostra. Sul primo ripiano è l' ingresso del grande ipogeo 
del tempio, del quale è maggiore in dimensione, cd è asse- 
gnato per sepoltura de’ prelati e canonici del Duomo. È la 
chiesa della forma d’un vasto rettangolo di palmi novan- 
tolto nella lunghezza, e seltantatrè nella larghezza ; se non 
che presso l’altar maggiore il lato volgesi in curva per for- 
mare una cona. La quale cod avveduto e ragionevol pensie- 
ro fu innestata alla forma quadrangolare del tempio, nò si 
ha da tenere come singolare o arbitrario il disegno di es- 
sa , o che faccia mala lega e disarmonia col resto dell’ ar- 
chitettura; imperocché di ciò trovi esempi numerosi negli 
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antichi templi, e sopraffino son da ricordare il delubro di 
Giove tonante, edificato da Augusto a Roma, il tempio del- 
la Pace, che di cone ne ha tre, innalzato anche a Roma da 
Vespasiano, ed il tempio del Sole a Balbek. Due ordini di 
doriche colonne sostengono la volta piana, ripartita e deco- 
rata a cassettoni, c sopra essa la luce piove nel sacro edifi- 
cio da tre grandi lucernari. Sul secondo ordine delle colon- 
ne corre per i tre lati della chiesa una maestosa tribuna da 
dover servire a’ primi magistrati dello stato nelle solenni 
funzioni della commemorazione de’ morti. A’ lati più lun- 
ghi apronsi due porte: quella a destra mette in sagrestia, 
d’onde per agevole scala montasi alla tribuna; quella a 
sinistra conduce nella cappella gentilizia di casa Sanlan- 
gelo: da ambedue si riesce nel portico della chiostra mag- 
giore ; ciò essendo stato previdente consiglio, affinchè i sa- 
cerdoti uscissero in processione al coperto il dì che la cri- 
stianità celebra la festa de’ defunti. Questo tempio, oggidì 
non del tutto compiuto, sarà splendidamente ornalo di 
marmi e di stucchi intagliati. Sopra quattro altari mar- 
morei , in altrettante tele, Camillo Guerra dipingerà la de- 
posizione di N. S. dalla croce; Filippo Marsigli, la risur- 
rezione; Francesco Oliva, Cristo alla colonna ; e Vincenzo 
Morani, il Calvario; infiuc, sul massimo altare si vedrà 
sollevato il marmoreo gruppo della Pietà, lavoro di Gen- 
naro Cali. 

Chiostra maggiore. Perchè su la vetta del colle si fos- 
se potuto ottenere un largo spazio in piano fu mestiere 
innanzi tutto abbattere un alto ciglione, ricolmando, nella 
linea di levante invernale, uua valle profonda di settanta 
palmi ; ed a contenere le terre, si che non facessero frane , 
si costruì uua catena, o muro massiccio, alto nella maggior 
elevazione quanto il burrone, c lungo palmi dugento. Vo- 
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lendosi cavare maggior prò di lai fabbrica, ed a più con- 
forto di essa, fu stretta da altri tre muri a forma quadran- 
golare, onde provenne un gran ripostiglio per gli ossami , 
che con voce dell’uso addomandiamo ossuario , allo palmi 
cinquantadue, largo trentotto, e sessantotto lungo , le cui 
bocche saranno in breve decorate con lavori di marmo. 
Ancora , per impedire il danno delle acque correnti dal* 
1’ alto piano c dalle colline circostanti , si vollero raccolte 
in ampio canale , che , menandole perpendicolarmente alla 
grossa catena, ed a lieve declivio di sotto all’ossuario, le 
scaricasse nella prossima valle. 

Per si gravi e difficili lavori si ottenne la grande 
spianala del maggior atrio , al quale si dette la forma di 
rettangolo nella lunghezza di palmi qualtrocentotlanta- 
quattro, e quattrocento nella larghezza. E lungo i lati di 
esso si distese un portico d’ordine dorico greco, largo pal- 
mi dieci , e sostenuto, nelle linee di maggior lunghezza, da 
trentuna colonna; nel lato meridionale da sedici, percioc- 
ché in fronte alla metà sporge la chiesa; c nel lato di bo- 
rea, ov’ è l’ingresso superiore, le colonne aggiungono il nu- 
mero ventidue ; le quali si levano dal suolo palmi vcnluuo 
sopra un diametro nell’ imoscapo di palmi quattro. 

Statua della Religione. In mezzo della chiostra, c di 
contro a chi con la pietà nel cuore vicn visitando le case 
della morte , isoleggia una statua colossale di donna, di cui 
non è maggiore verun altro nostro lavoro di scoltura. Le 
sue grandi dimensioni la dichiarano a primo aspetto opera, 
come oggidì dicono, monumentale, e in tal pregio vuol es- 
ser tenuta, sia per la grandezza sua, che per le gravi c se- 
vere forme onde cbbela concepita c condotta 1’ artefice. Il 
quale in questo capolavoro del suo scalpello vinse ogni più 
ardua difficoltà deU'arlc, perocché oltre all'avcr siguifica- 
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lo nel complesso della sua opera che vuol ella mai rappre- 
sentare, e con quanta grandezza e solennità ciò rappresen- 
ti, ha saputo con grande maraviglia degl’ intelligenti uo- 
mini darle una certa movenza , che , non opponendosi alla 
gravità del simulacro, lo rendono ammirevole ed esempla- 
re. La donna supplichevolmente volge gli occhi alla croce 
che con la destra mano sostiene, mentre coll’ altra par che 
voglia offerire una palma alle virtù degli estinti. Non sa- 
rebbe stato uopodiepigraG a spiegar che simboleggi questa 
veneranda matrona, tanto fu il valore dell’arte che da sé so- 
la rende ragione disè; pure queste latine leggende, falle da 
Bernardo Quaranta, ne dicono ilnomeeperchè ivi fu posta. 



I. 



ECCE Etto 

JESV CIIR1STI RELIGIO 
APE RIAM IN SONO TVB,E 
SEPVLCRA VESTRA 
VT DORMIENTES IN PVLVERE 
EXCITENTUR IN VITAM AETERNA M 
FALMAM GLORIE 
SVB CRVCIS SIGNO RECErTVRI 



II. 



FERDINANDO II BORRONIO REGNANTE 
ORDO POPVLVS QVE NEAPOL1TANVS 
QYO IVRA PIORVM MANIVM 
SANCTIORA IN CHRISTI TVTELA FORENT 
SEPVLCRETVM 

anno n. s. mdcccxxxvi dedicatvm 

Il AC MARMOREA STATVA 

exornandvm cvrAvervnt. 
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La statua è alta palmi diciotto, e sorge su una base 
quadrata di palmi sette e un terzo , ed alta palmi dicci. 
Le due tavole a bassorilievo mostrano a manca 1’ angelo 
che verrà nel di del Signore a richiamare in vita gli estin- 
ti , e a destra lo scudo della città che ne pagò la spesa in 
ducati dodici mila, senza contar tre altri mille ducati per 
trasportarla dall’ officina dell’artefice ed allogarla qui. 11 
piedistallo poggia da ultimo su d’ uno stilobalo quadrato, 
di cui 1’ altezza è palmi quattro e mezzo , e la lunghezza 
in ogni lato di palmi ventisei , e vi si ascende per cinque 
gradini. Ciò fu disegno e lavoro in marmo di Tito An- 
gelini , meno la croce , la palma , e l’ aureola raggiante 
che son di bronzo dorato; e volle la città fra le altre di- 
mostrazioni di lieta accoglienza fatte a' dotti italiani ra- 
gunati a Napoli in settimo congresso , che fosse solenne- 
mente inaugurata al cospetto loro. 

Chiostre minori. La piazza di là del maggiore ingres- 
so della chiostra or descritta si dilunga a’suoi lati in due 
viali di facil pratica alle ruote, de' quali il primo a mezzodì 
é tuttora impedito dalla collina. L’altro, costeggiando il lato 
orientale, lascia vedere le bocche dell’ ossuario comune , c 
più innanzi circoscritto uno spazio di mezzo moggio e pal- 
mi secensessanta , sul quale intendesi a disegnare il se- 
polcreto delle claustrali di Napoli, coll’opera dell’arch. 
Gaetano Fazzini. Finalmente si perviene agl’ingressi del- 
le chiostre minori. Ne fece il disegno l’arch. Marcsca al 
1817, e sono due chiuse, lungo le quali corre un parete 
ad archi murati fin sopra il capo de’ pilastri : esse hanno 
innanzi un vestibolo, entro il quale da un lato ci ha una 
cappella, e daU’allro una stanza per i servigi del luogo. 
Presso le pareli di esso veggonsi molle splendide tombe, in 
cui riposano le ceneri di napolitani chiari per valore nelle 
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scienze, nella guerra c ne' cornerei. Voglionsi notare, nella 
chiostra a levante, la bella forma d’avello sul tipo del cin- 
quecento, nella quale è deposto Pietro Ruggiero, le cui 
sembianze Tito Angelini scolpi in un medaglione; c l’altra 
tomba che Errico Catalano disegnò al suo padre Domeni- 
co, in una nicchia allogandone l’ effìgie intagliala dal de 
Crcscenzi. Nella chiostra a ponente son da vedere i duo 
veramente cristiani sepolcri del Sanchez de Luna , e del 
generale Tschudy, architettato quest’ultimo dal nostro Mi- 
chele Ruggiero, e decorato in marmo col sembiante del de- 
funto. Bella e splendida è l’altra tomba del dotto giurecon- 
sulto Jatta, opera pur essa del Ruggiero; nè si vuole tra- 
sandar l’altra che la famiglia, co’discgni di Guglielmo Tu- 
ri, pose a Carlo Forquct, le esimie virtù di cui nella ra- 
gion de’ traffichi non è alcuno di noi che non abbia pre- 
senti, e delle quali è serbala ricordanza in questa epigrafe 
dettata dal Taddei. 

alla memoria 

DI CARLO FORQVET 

vomo di antichi costvmi 

DI FORTE INGEGNO 
ESEMPIO DI CIVILI VIRTv’ 

PIO INTEGERRIMO BENEFICO 
LA CONSORTE ED I FIGLIVOLI 
Q VESTO MONVMENTO 

INCONSOLABILI PP. 

Nell’area spaziosa , lunga palmi dugenlotrè e larga 
palmi ccntovcnlilrè , si aprono ottanta fosse in ciascuna 
chiusa, dove i cadaveri son seppelliti col metodo della tu- 
mulazione; vai dire che ogni sera se ne apre una, ed al- 
logativi i morti del giorno, si suggella con pesante lastra 
di pietra vesuviana, meglio assodata da gagliardo ccmen- 
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lo. Alla mela de’ ire lati ciechi Gennaro Maldarelli dipinse 
a fresco alcuni falli della passione di Gesù Cristo. 

Convento. A lieve pendio dirimpetto al tempio un lar- 
go viale guida ad art picciol convento, disegnato dall’arch. 
Leonardo Laghezza, e conceduto a quattordici cappuccini , 
cui son commessi gli offici del camposanto. Il convento co- 
strutto alla maniera gotica sorge di forme semplici e severe 
sopra un piano lungo palmi dugentodiciassette, largo pal- 
mi cento. Nel secondo ordine, oltre alle celle che apronsi 
sopra un ampio corridoio, ci ha un’officina ad uso della 
delegazione de'campisanli , ed un oratorio privato per le 
divole pratiche de’ romiti, il quale soprattutto merita d’es- 
ser veduto. Fu composto con i marmi di un’antica cappel- 
la, che già fu della famiglia Palo, aperta nel secondo chio- 
stro di Monteolivcto. L’arco intagliato a gentilissimi rabe- 
schi , i due quadretti laterali , non meno che la gran tavo- 
la sopra l’altare, dove ad altorilievo è figurato Cristo al- 
lorché apparve a’due discepoli in Emmaus, son opere di 
grandissimo pregio di Giovan da Nola. 

Nicchie. In faccia a’ muri che inconlransi su questo 
poggio, come pure nella parete di cinta, osscrvansi molte 
marmoree lapidi, che sono eziandio di conto della città. 
D’ordinario ne fanno acquisto quelle famiglie di privati che 
per tenerezza verso alcun loro estinto, braman meglio che 
il cadavere sia tumulalo, che messo sotterra. 

Sin qui le opere del comune, le quali furon disegna- 
te c dirette dagli architetti Luigi Malesci e Ciro Cuciniel- 
lo, e vi si volle adoperato con grande profusione il mar- 
mo e il travertino; senza contar le altre pietre naturali ed 
artefatte di minore importanza. 
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OPERE DE’ PRIVATI 

Sepolcreto degli uomini illustri. Su i poggi inferiori a 
ponente si allarga un campo destinato a ricevere le amane 
spoglie di chi per egregie opere Lene meritò della patria. Il 
forestiere che udi il grido, o lesse lodando le opere de’ nostri 
chiari concittadini , sarà lieto di salutare il marmo che ne 
raccoglie gli avanzi. Sul confine di questo sepolcreto una 
piramide quadrangolare di marmo porta in un medaglio- 
ne, scolpilo da Gennaro Cali, l'efiìgie di tale che sedette nel 
consiglio de’ nostri tre ultimi re: pure la morte ha ugua- 
gliato ogni disparità, e l’uomo di stato depose eternamen- 
te le sue gravi e difficili cure poco discosto da chi ebbe in 
vita armonizzato nel tempio del Signore stupende opere 
d’arte, e da altro che fu salute e conforto dell’egra uma- 
nità. Al marchese Geronimo Rufifo pose il figliuolo la tom- 
ba ed una nobile epigrafe. 

A Stefano Gasse, architetto ed ingegnere di raro valo- 
re, il quale col consiglio e l’esempio avanzò l’arte presso 
di noi, le sorelle alzarono un monumento su i disegni del- 
l’arch.Luigid’ Angiolo, e Gabriele Qualtromani v’iscrisse: 

QVI RIPOSANO LE CENERI 
DI STEFANO GASSE 
ARCHITETTO EDILE 
CHE PER RARA ECCELLENZA DI ARTE 
E PER SEVERA PROBITÀ’ 

OTTENEVA 

l’affetto DEL SOVRANO 
LE INSEGNE DEL MERITO CIVILE 
l’ ESTIMAZIONE LE LAGRIME IL DESIDERIO 
DE’ CITTADINI 
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Alle virtù non comuni della mente e del cuore di Nic- 
colò Z ingarelli , illustre continuatore della scuola degli 
Scarlatti, de’ Porpora, de’ Ciraarosa, si richiedeva non 
meno del severo e casto stile di Basilio Puoti , il quale sotto 
alle mute sembianze del defunto ed all’opposto lato del 
sepolcro intagliò queste leggende : 

I. 

QVESTA È l’ EFFIGIE DI NICCOLÒ ZINGARELLl 
dottissimo maestro di mvsica . 

1 SANTI SYOI COSTAMI B l’ INGEGNO 
CHE LO SCARPELLO NON POTEA RITRARRE 
R1SPLENDONO NELLE IMMORTALI SVE OPERE 
NACQVE IL DÌ 4 OI APRILE DEL 1^02 
CESSÒ DI VIVERE IL DI 5 DI MAGGIO DEL l83^ 

II. 

NICCOLÒ ZINGARELLl 

fv per Arte di mvsica e per lettere chiarissimo 

IL MALVAGIO ESEMPIO DEL SECOLO 
CHE NON POTÈ MAI SVOLGERLO DALLA SANTA ONESTA’ 

MAI NON LO SVOLSE DAL RITRARRE IL BELLO 
IN CASTI SOAVI ED ITALIANI ACCORDI 
LA MODESTIA E IL DECORO MIRABILMENTE l'N LVI CONGIVNTI 
IL RITENNERO DALLA VILTÀ 1 E DALL’ ORGOGLIO 
LA PIETÀ’ INVERSO DIO L’AMORE DE 1 PROSSIMI LA CARITÀ’ CO 1 POVERI 
IL FECERO GRATO A DIO ED AGLI VOM1NI 
LA SVA MORTE 

FV DA* CITTADINI E DA’ FORESTIERI COMPIANTA 
CHE DE’ CHIARI VOMINI 
TVTTA LA TERRA È PATRIA E SEPOLCRO 
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Fiauccsco Petrunli fu lume deila chirurgia napolila- 
na, spento da crudelissimo morbo di cuore nel meglio che 
più parea rispondere per virtù di animo cd ingegno. Fu 
egli caro a' suoi alunni, e 



I DISCEPOLI 

INCONSOLABILI DI TAMIA SVENTVRA 

pietosamentb sv i lobo omeri 

QV1 PORTÀROMO A SEPPELLIRE 
IL CARISSIMO LOR MAESTRO 



Tal pietoso c nobile ricordo fu, ad incitamento di vir- 
tù , fatto con gran lode tra le altre epigralì del medesimo 
Puoli, che la memoria de’ vanti deH’ilIuslre trapassato ser- 
bò iu questi modi : 



FRANCESCO PETRVMTI NATO IN CAMrODASSO 
fi MORTO QVI TRA NOI DI LV ANNI 
FV ECCELLENTE MAESTRO IN CHIRVRGIA 
E DI SÌ PIETOSO ANIMO 

CHE PARVE MANDATO DA DIO IN SOCCORSO DEGL* INFERMI 
TENENDOSI PELLEGRINO DI QVESTO MONDO 
LE PROSPERITÀ’ E LA FAMA MAI HOL FECERO LEVARE IN SVPERBIA 
LA SPERANZA E LA FEDE 
NON GLI FECERO TEMERE LA MORTE 



A piè di questi sepolcri , su d’un ciglio di collo, ripo- 
sano le ossa di uno scrittore altamente benemerito della pa- 
tria geografia e della storia particolare delle nostre prò— 
viucic. Fu questi Giuseppe del Ile, a cui Giuseppe nipote 
pose la tomba e questa nobile iscrizione : 
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G1VSEFPE DEL RE 

DI CVOn GENEROSO DI ANIMO COSTANTE 
FV CARO AGLI VOMINI 
CHE INSTRVÌ CON LA PAROLA 
CARISSIMO alla patria 
DELLA QVALE I FATTI PASSATI 
NON MENO CHE LA PRESENTE FORTYNA 
A STADIO SPONEYA 

rERCIlfe rio’ PROSPEREVOLE E GLORIOSA 
SI RIFACESSE Ne’ TOSTERI 

Perchè fra le tombe di questi valenti uomini non tro- 
viamo pur l’arca, ove dorme il sonno della morte Raffaele 
Liberatore , che tanta fatica durò nelle italiaue lettere? e 
perchè trovasi ella nel lato opposto della collina? Ivi la 
moglie e le figliuolo incavarono nella rupe uno speco, e 
sotto l’ effigie dell’amato estinto incisero queste parole: 

A RAFFAELE LIBERATORE 
TOMO D* ILLIBATA PROBITÀ* DI MOLTE LETTERE 
MODESTO BENEFICO DECOROSO 
IL CTI FECONDO INGEGNO E I FATICOSI STVDI 
DETTERO ALL* ITALIA 
OrERE COMMENDATE PER ESIMIA DOTTRINA 
E FORBITEZZA DI STILE 

NELLA CVI MORTE AVVENVTA A DI XI GIVGNO MDCCCXL1II 
LVI DELL* ETÀ* SVA 

SEGNI SINCERI DI ONORE E DI COMPIANTO MOSTRARONO 
QVANTO SIA CARA A TVTTI LA VERACE B PVDICA SAPIENZA 

Cappelle delle congreghe. Le confraternite che sin qui 
hanno edificato chiese c cimitero sul camposanto aggiun- 
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gono il oumero di centotrentasetle. La maggior parte han 
preso luogo nel portico della chiostra maggiore, lungo il 
quale la città ha costrutto cento cappelle, assegnandole 
loro, ciascuna per mille ducali. In ogni chiesetta per una 
botola con cateratta di marmo, facile agli usi mortuari , 
si discende a un ipogeo, già lungo palmi diciannove, ed 
accomodato a ripostiglio di ossa. Son le cappelle tutte d’una 
forma e figura, intonacate di stucco o decorate nelle pa- 
reti a bugne leggere con la volta ornata a cassettoni : pu- 
re qualche congregazione, invece di una, ha fatto acquisto 
di due chiesette tra per la nobiltà sua , che per lo numero 
grande de’ suoi confratelli. Hanno voluto decorarle inter- 
namente, ciascuna confraternita operando a suo modo; 
onde osservansi altari , quadri ed altri arredi d’ogni fog- 
gia, di vario stile, e di misura diversa , sicché fan do- 
cumento d’ una singolarità ed indipendenza che sono pe- 
culiari qualità dell’ ingegno de’ napolitani. Da ultimo, ad 
ogni cappella c assegnalo all’ aperto uno spazio rettango- 
lare di terreno, che qui diciam giardinetto , ad uso di sep- 
pellire le spoglie mortali de’ lor confratelli defuuti. 

Le cappelle sparse nel campo già sommano a trenta- 
sette. Sorgono su d’ogni punto della necropoli con tal va- 
rietà di disegno , che non mai puoi dir 1' una eguale o si- 
migliarne all’ altra. Il nome loro trovasi d’ ordinario in- 
ciso nel fregio del cornicione , quando alcuna lapida late- 
rale non faccia altrimenti. Tra le chiesette edificate con 
forme greco-romane, e che tra tutte meritan lode, sou 
quelle di s. Anna de' lombardi, disegnala dall’arch. Da- 
vide Vanotte, e di s. Francesco de’ cocchieri, fatta per ope- 
ra di Luigi Catalani. Tra le gotiche, di cui ce ne ha molte 
di stile niente lodato , non vuol esser taciuta per ragion 
di pregio quella architettata da Fausto Nicolini per la coa- 
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fraternità di s. Maria della vittoria alla villa reale. Ma tra 
quante chiese e cappelle sono nella nostra necropoli si al- 
za al primo onore per ragionevol concetto di pianta, per 
armonia di parti, per isceltezza di forme, per esatta imi- 
tazione d’un tipo, e per eccellente esecuzione, qaella che 
1' arch. Francesco Jaulle fece per la congrega della Scala 
santa. Se egli merita lode per avere giudiziosamente imi- 
tato le svelte e semplici forme del tempio di Ercole a Cora, 
vuol essere lodatissimo soprattutto per la bella e nuova de- 
corazione di loculi esterni a letto , i quali danno special 
qualità al suo nobilissimo edificio , si che non può altri- 
menti essere stimato che per cappella mortuaria. 

Celle e tombe de’ privati. Più giù della rombica colli- 
netta, c su i poggi che declinando rnnalzansi a ponente di 
contro a quella, notasi un numero di sepolcri ed avelli con- 
siderevole, se attendi che furon opera di soli sette anni e 
cinque mesi, quanti ne son corsi da che al pubblico uso si 
è benedetto il nostro comun sepolcreto. Con tutte le cap- 
pelle questi monumenti gentilizi ascendono ad ollocenlo- 
sessantatré, pruova evidentissima del favor grande ond’è 
riguardato l’egregio provvedimento del camposanto, e del- 
la venerazione che qui si ha al sacro culto delle tombe. 
Oltracciò, sia a levante che a ponente, offre il terreno una 
quautità numerosa di luoghi distinti , segnati soltanto da 
una picciola croce , ne’ quali avendo la famiglia composto 
in eterno riposo alcun suo caro defunto , forse attende tem- 
po o miglior ventura per elevargli su la fossa una pietra. 
Tra le celle sepolcrali meritano special nota quella che 
1’ arch. Gaetano Genovesi innalzò alla casa de Angelis ; la 
tomba che, imitando i sepolcri di Pompei, Michele Ruggie- 
ro disegnò per la famiglia Morbilli ; 1’ avello di casa Fer- 
rigno, composto dall’arch. Giuseppe Nardo, ed ornalo da 
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ni» medaglione del de Crescenzi. Né di lodi son privi i se- 
polcri de’ Lcnci e della famiglia Del Re : questo condotto 
dall’arch. Alvino con ottima scelta di profili e di forme , 
comechè non se ne possa ancor giustamente giudicare , ve- 
dendosene finora compito solo il primo dado; quello edifi- 
cato con larghezza di stile su i disegni di Vincenzo Lenci, 
e decorato d'un bassorilievo diligentemente scolpito. 

Delle minori tombe e di tulle le opere di pietosa me- 
moria sarebbe assai lungo far parola. Vogliasi attendere 
a molte di esse che son pregevoli per convenienza di dise- 
gno e correzione di stile, e ad altre sa cui si veggono bel- 
lissimi e splendidi ornamenti di scolture e bassirilievi, qua- 
li rappresentanti l’ effigie de’ defunti, quali le virtù di che 
in vita essi furono ornati, e quali lo imagini divote che le 
arti fanno più belle. Tra le arche comuni molto gentile e 
pregiata è quella che chiude gli avanzi di Stefania de Lotz- 
beck , su cui intagliò l’ Angelini un finissimo marmo a bas- 
sorilievo raffigurante un genictlo seduto mestamente pres- 
so un vaso cinerario dov’é delineato il simbolo dell’eterni- 
tà, ed in atto di spegnere la rovesciata face della vita. 

Anche pregevole è il monumento ornalo d’intagli e 
statuette marmoree che i pietosi parenti posero a Rachele 
Cali con disegno molto corretto d’ Ignazio Rispoli. Di lodi 
pur non va privo il monumento dell’Iléberlé, il cui leggia- 
dro sembiante scolpì simigliantissimo in bassorilievo l’ An- 
gelini. Nè si vuol trascurare la ben lagrimala tomba del 
giovinetto Gerardo Dentice, composta da Gaetano Roma- 
no , e l’ altra che a Francesca Capasino delineò con corre- 
zione di stile l’arch. Nicola Montella. 

I luoghi distinti, dal giorno che si cominciò a farne 
dimanda sino all’ uscir del 1814, ed occupati da privati, 
sia per l’intera famiglia, che per soli individui, giungono 
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alla somma di novccentonovanlacinque. Essi, sparliti per 
ogni anno, furon richiesti e conceduti così: 



Dal 16 agosto a tutto dicembre 1837 . 

Nel 1838 

Nel 1839 

Nel 18-10 

Nel 1811 

Nel 1842 

Nel 1343 

Nel 1844 



22 

93 

168 

136 

170 

131 

150 

125 



Da ultimo , non paia soverchio notare il numero de’ 
cadaveri sepolti in questo gran cimitero dal mettersi mag- 
gio 1837, tempo dell’apertura di esso, sino al sopravvenir 
di questo anno 1845. In tutto furon trcntaseimilasettecen- 
toventuno, ed ogni anno ne conta quanti ne sono indicati 
qui appresso. 



Dal 7 maggio a tutto dicembre 1837 . 

Nel 1838 

Nel 1839 

Nel 1640 

Nel 1841 

Nel 1842 

Nel 1 843 ......... 

Nel 1844 . . . 



2463 

4048 

4667 

4487 

5202 

5078 

5359 

5417 
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III. 

CAMPOSANTO VBCCHIO 



Laporta supcriore del camposanto nuovo inette su una 
via che al 18 io dalle spalle del crollato palagio d’ Alfon- 
so li si volle aprire sino alla cima del colie. Quassù s’ in- 
contra la strada del campo, già tracciata al 1809, quando 
fu congiunta alla vecchia via di Capodichino là dove ha 
termine la pianura e comincia il declivio che mena in cit- 
tà. Un triplice sentiero a sinistra conduce al campo dei 
simulacri guerreschi ; dirimpetto scende al reale Albergo 
de’ poveri, ed all’opposto lato dechina a Poggio-reale , la- 
sciando che la necropoli isoleggiasse maestosamente su la 
collina. Per la strada di Napoli, ombreggiata da un dop- 
pio viale di platani e d’acacie , si perviene al ponte non 
ha guari ricostrutto, dal quale una china a doppia rivolta 
guida agevolmente le ruote nella via inferiore, nuovamente 
segnata al 1842 dali'arch. Giovanni Riegler, la quale più 
su si disse correre sino alla marina dellaMaddalena. £ qui- 
vi presso la strada del camposanto vecchio , a cui si entra 
per un picciol ponte di robusta struttura, simile agli altri 
che furon praticati agli shocchi delle prossime vie. 

Innanzi al 1762 era nel grande ospedale degl’incu- 
rabili una profonda voragine che addomandavano la pisci- 
na , dove gettavansi alla rinfusa i cadaveri del pio luogo. 
Che danno questa rea pratica recasse nella salubrità del- 
l’aere non è chi non comprenda ; perchè il governo della 
santa casa pensò fondare un cimitero ad uso di essa. Gli 
animi di tutti ne furono commossi: però soccorsero larga- 
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niente all’opera il re ed il comune, onde si posero insieme 
queste offerte: 

Ferdinando IV largì . . . ducati 4500 

I Danchi pubblici dettero . . » 9300 

Altri luoghi pii » 570 

Questi doni che ascesero in tutto a ducati quatlordi- 
cimilatrecenloseltanla non eran di valor bastevole a con- 
durre ad allo il pio proponimento: laonde fu uopo che lo 
spedale aggiungesse altri ducali trcntaqualtromiladuecen- 
tottanta. Così si spese nella fabbrica di carità la somma di 
ducati quarantottomilacinquccentocinquanta. Si scelse al- 
l’uopo un largo spazio su la falda meridionale del collo di 
Lotrecco, proprio là dove il minuto popolo, traformando a 
suo modo il cognome di colui , dicono anche oggi lo tridece. 
I disegni furon fatti con severità di concepimento daH’arch. 
Fuga , che in men d’un anno compì la chiostra, alla qual 
non s’é recalo novità veruna nelle ultime ristorazioni. 

Ingresso. L’edificio è posto su d'un alto piano , dove, 
pervenuto per due salite non difficili a’ carri, si potrà di- 
lettarsi d’ una delle più incantevoli prospettive che le uo- 
stre contrade offrono all’ ammirazione del forestiere. 

Sull’erta ti si spiega davanti, verso ponente, la città 
in modo d’ anfiteatro, dove un per uno disccrni i maggiori 
templi con le lor maestose cupole e gli alti campanili. A 
destra lo sguardo corre gradevolmente alle colline , liete 
di vigne , di pometi e di ville. A manca è il mare con le 
sue isole celebrate per vicende storiche e maravigliosi fe- 
nomeni di natura. La forma quadrata intcriore del cimi- 
tero riesce quadrangolare all’ esterno, perocché al lato oc- 
cidentale, oltre l’ingresso, si dilunga un vestibolo. A’ lati 
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del grande uscio leggonsi su due tavole di marmo le due 
ultime epigrafi che iscrisse in sua vita quel dottissimo uo- 
mo che fu il Mazzocchi. La prima discorre le ragioni, l’ap- 
partenenza, gli aiutatori dell’opera, e non vi s’intralascia 
nemmen la misura dello spazio occupato in piedi francesi. 

D. 0. M. 

REGII . HEAPOLITÀNI. INCVRABILlVM. bosocomii 
COMMVSE. SEPVLCRETVM 

TOT. IH, CELEAS. DISPERTITVM. QVOT. EVST. ASMI. DIES 
IVSSV. ET. L1BERALITATE 
FERDISASDI. IV. VTRIVSQVE. SICILIAE. REGIS 
P, F. POPVLORVM. ÀMORIS 
EXTRA. MOESIA. SVB. APERTO. COELO 
SE. QVID. EX. COSTISESTIS COSCESTV. CADAVERVM 

afflatvqve. isde. vesefico 

IMMESSA. ET. FREQVEHT1SSIMA. CIVITAS 
DETRIMESTI. CAPEREI. PRAEFESTIBATVM 
DVM. EXEMPLO. PRIHCIPIS. MESTISSIMI 
CESTVSSES. QVATERMIELE. ET. QVIBCEHTOS 
IB. OPVS. REPRAESEBTASTIS 
CERTATIM. COMMVSlA 
PIORVM. VRBIS. LOCORVM 
QPIMAM. QVAEQVE. SIMBOLAM 
CONTVLERVHT 

PRAE&TO. AD. OMSIA. ISTERIA! 

OCCVRRESTE 

AMFLISSIMORVM. DELEGATI. ET. GVBERSATORVJt. 5TRESVITATE 
ET. PRAEFERVIDO STVDIO 
ITA. SISI VL. OPVS. COEPTVM 
ASSO. XII. KAL. SE1*T. 

IS. FROSTE. PEDES. CCXXXVIU 
IB. AGUV.M. PEDES. CCLIX 
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L’ altra iscrizione a manca di chi legge nota i nomi 
de’ governatori della santa Casa che promossero l’opera, 
e dell’ architetto che la fece, invitando da ultimo coloro ai 
quali pietà consiglia di visitare le tombe , di pregar paco 
agli estinti, con queste parole: 

osrES 

Die. BONA. VERBA. ET. ANIMIS. PIE 
IN. DOMO. SANCTA. VITA. FVNCTORVM 
PRO. TV A. PIETATE. BONA 
ET. SANCTE. PRECARE 

Vestibolo. Innanzi alla chiostra sepolcrale precede 
una maniera di portico ad archi, cui fan luce sedici gran- 
di finestre munite di maglie di ferro. A diritta è una chic- 
setta modestamente decorata con un dipinto ad olio di An- 
tonio Pellegrino, che rappresenta la beata Vergine delle 
grazie con le anime del purgatorio; ed a manca son le 
stanze del rettore del luogo. 

Chiostra. Di faccia entrasi nell’ampio recinto, di cui 
ciascun lato è lungo palmi cenlodiciotto. La costruttura é 
fatta ad archi, e quelli che volgonsi alla metà de’ tre lati 
chiusi son decorati con tre grandi opere di pittura a fre- 
sco d’ ignoto pennello, in che son figurati un Calvario col 
Redentore confitto in croce, una deposizione di croce, ed 
una caduta di Gesù sotto il grave legno di nostra salute. 

I cadaveri son qui seppelliti col metodo della tumu- 
lazione ; e perché si possa avere una notizia del numero 
de' morti che annualmente son qui seppelliti, si vuol porre 
uno specchio cavalo da’scpoltuari d’un settennio. Adun- 
que i cadaveri ivi sepolti sono in questo numero : 



Al 1838 6950 

Al 1839 932 ì 




38 



CAMPISANTI 



Al 1840 
Al 1841 
Al 1842 
Al 1843 
Al 1844 



8652 

7906 

7900 

8005 

8302 



IV. 

CAMPO SANTO DECOLEnOSJ 



Nell’ anno nefasto dell’epidemia colerica , comunque 
qui non avesse il morbo sì fieramente incrudelito come al- 
trove, pure tanto fu il numero colidiano de’ morti , che non 
bastò il vecchio cimitero. Si cominciarono ad aprire larghe 
e profonde fosse su d’uno spazio di terreno poco sovrastante 
al sepolcreto anzi descritto, c ben tosto fu uopo occupare 
meglio che tre de’ nostri moggi , tanto più che i superstiti 
vollero serbali luoghi da parte per la pietà, la gratitudine 
e 1’ amore de’ lor cari estinti. 

La medesima via del camposanlo vecchio conduce a 
quello de’ colerosi. Due lapide di marmo commesse in al- 
trettanti pilastri di pietra vesuviana, recano due epigrafi 
del Quaranta. Sta scritto io quella a destra del viandante : 

QVANDO l’ ORRIDA MORTALITÀ* DALLE INDIE VENVTA 
IL BELLISSIMO GIARDINO D* ITALIA DISERTAVA 
VIETATO 

PER PROVVIDENZA DI FERDINANDO II. P. A. F. 

OGNI VRBANO SEPPELLIMENTO 

ONDE L’ AERE SALYBRE DELLA CITTA’ CONTAMIN AVASI 
QVESTO CAMPO 
IL MAGISTRATO MVNICIPALE 
A TOMBA DEL COMVNE ASSEGNAVA 
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Nell’ altra a manca è detto il numero de' morti ed il 
tempo del morbo cosi : 

D1ECIOTTOMILÀ VMANE SPOGLIE 
COKSVNTE DALL* 1NELVTTABILE FLAGELLO 

Apparso il di ih di ottobre mdcccxxxvi 
CESSATO AL SOPRAVVENIR DI SETTEMBRE MDCCCXXXVII 
FVRON Q\’I DEPOSTE 

O TV CHE MVOVI ALLA MAGIONE DEL PIANTO 
GVARDA IL TERMINE d’ OGNI COSA MONDANA 

ed Alle ceneri de’ tvoi fratelli 

PREGA REQVIE ETERNA 

Oltrepassati gli eleganti cancelli s’ incontra una fa- 
cile erta, a cui il bosso e il mirto ornano i lati estremi. 
A mancina, appresso alla casa del custode, è una chiesuo- 
la disegnata dal Laghezza,il qual diresse l’intera murazio- 
ne. Di Serafino Giannini sono ivi dentro alcuni poco lo- 
dati quadretti a fresco, e di lui son pure i due dipinti si- 
milmente a fresco, che si osservano nel campo. 

Il quale, compartito in varie forme di aiuole, dà a 
vedere negli spazi battuti con calce e lapillo le fosse co- 
muni, dove componevansi ogni sera le centinaia de’ mor- 
ti. Quante virtù scesero nascose ivi sotterra, a cui man- 
cò splendido uffizio nel mondo, o penna di facile lodatore 
che le rendesse conte e celebrale! Sotto que’ lastrici giace 
ignorata la più operosa parte del clero napolitano che , 
confidata solo in Dio , affrontò con rara apostolica fer- 
mezza i pericoli del morbo; eia, senza pietra che ne se- 
gni i nomi, riposa una soccorrevole schiera di medici, ed 
uno stuolo di minuto popolo , cui mosse nel lurido malo- 
re non disonesta idea di coglier fortuna , ma carità di 
patria e di miseri fratelli. 
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Il salice cd il cipresso, di che malinconicamente è or- 
nalo il cimitero, gettan lo ombre sopra le rose e le viole che 
1’ amorosa sollecitudine de’ vivi va educando intorno alle 
tombe. In questi marmi piange il marito 1’ acerba perdita 
d’ incomparabil consorte , e la moglie l’ impreveduta di- 
partila dell’uomo che fu sua difesa ed amore: qui un pa- 
dre lamenta i figliuoli che già meltevan fiore di alte spe- 
ranze ; là i figli non trovan conforto essendo lor mancato 
il genitore che li guidava su la via delle virtù. L’ alta pi- 
ramide quadrangolare che tra due ronche e due faci rove- 
sciate ricorda gli studi, i fatti ed il valore di Domenico 
Cassini , lume del nostro foro , si erge poco lungi d’una 
modesta tomba in che dormono in Dio una madre ed un 
figlio , ambi colti in un di dalla stessa falce , ed a cui la 
tenerezza c la pietà di tre figli c fratelli posero una croce, 
e Giacomo Filioli scolpi questa pietosa leggenda: 

A. CATERINA. GARGIVLO 
VEDOVA. DI. GENNARO. VACCA 
DONNA. DI. antica, probità’ 

SAGGIA. NEL. GOVERNO. DELLA. FAMIGLIA 
AMOREVOLE. CO’ PARENTI. PIETOSA. Co’ POVERELLI 
LA. QVALE. SOL. XVIII. ORE 
toro. LA. MORTE. DEL. SVO. FIGLIVOLO. MICHELE 
LE. CVI. CENERI. QVI. LE. RIPOSANO. ACCANTO 
COMPRESA. DALLO. STESSO. MORBO. CIIE. DISERTÒ. LE. NOSTRE. CONTE ADE 
CESSO*. DI. VIVERE. A. XXVII. GIVGNO. MDCCCXXXY1I 
NELL 1 ETÀ’. DI. ANNI. LXVI. MESI. III. GIORNI. XII 
DOMENICANTONIO. RAFFAELE. E. CHIARA. SVOI. FIGLIVOLI 
INCONSOLABILI. DI. TANTA. SVENTVRA. 

CON. MOLTE. LACRIME. POSERO. QVESTO. MONVMENTO 
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[nnàszi alla pubblicazione delle nuove leggi gli atti 
di morte eran falli ne’sepolluari , o sien registri de’ paro- 
chi : epperò ad ogni caso di morte c’bastava l’ affermazio- 
ne di due testimoni, perchè i! defunto avesse avuto luogo 
di sepoltura dalla confraternita, se v’era ascritto, o dalla 
parrocchia , se egli era povero. Ma assai di rado le chiese 
madri eran chiamate a quest’ultimo ufficio, che la pietà, 
onde i napolitani han dato numerosi esempi , avea fatto in- 

o 
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stituire molle confraternite, il cui fine era l'opera miseri- 
cordiosa di seppellire i morti. 

Allo dì morte. A’ nostri dì che sonosi mutati gli antichi 
procedimenti, ogni caso di morte si annunzia alla munici- 
palità. La quale, essendo il comune per l’amministrazione 
interna partito in dodici sezioni, è rappresentata da dodi- 
ci eletti, che esercitano per onore il lor officio, ed hanno 
ad essere di nobil legnaggio. Davanti all’ eletto si attesta la 
morte dell’individuo da due testimoni con una fede di me- 
dico sull'infermità onde colui è finito. L’eletto, in quel che 
manda al paroco perchè col suo bollo testifichi esser merite- 
vole il defunto dell’ ecclesiastica sepoltura, ne avverte pur la 
deputazione de’ campisanti. Compie il suo ministero con la 
ricognizione del cadavere, e notando l’ atto di morte in dop- 
pio registro, de’ quali uno rimane nelle arche della sezio- 
ne, e l’altro prende luogo nell’archivio generale del regno. 

Delegazione de' campisanli. Una delle dipendenze del 
Corpo della città di Napoli è il governo delle cose funebri, 
a cui si attende in un’officina del palazzo del municipio, la 
qual si domanda la delegazione de’ campisanti. Quivi, sen- 
do dischiusa la sala ad ogni ora del giorno, trattasi qualun- 
que obbictto attinente alla sepoltura; se non che, soggetta 
al magistrato municipale per le ragioni de’ conti ed altret- 
tali fatti d’amministrazione, manda pure per parere ed ap- 
provazione al Consiglio edilizio si per i disegni delle nuove 
opere che vogliansi imprendere su i cimiteri , e sì per le 
leggende che vi si bramino apporre. 

La delegazione è rappresentata da un delegato ed un 
capo d’ officio a cui son pure affidate le partile de’ conti , 
da un aiutante a questo uffiziale, che ha qualità di primo 
commesso; da un secondo ed un terzo commesso, ed in fi- 
ne da altri uffiziali minori: uno de’ commessi adempie in 
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pari tempo agli obblighi di arcbivario. L’ officio loro è ri- 
meritalo con un soldo mensile in questa proporzione: 



AI delegato due 

Al capo d’officio 

Più , per i suoi lavori di ragioniere. . 

Al primo commesso 

Al secondo commesso 

A ciascuno degli uffiziali minori . 



40. 00 
30. 00 
10. 00 
12. 00 
9. 00 
6 . 00 



Appendice degli uffizi della delegazione è la cura de’ 
carri funebri ; t quali sono affidali a due conduttori , 
che son compensati con un soldo mensile di ducali sci eia - 
scuno. 

Ancora la delegazione regge le cose de’ campisanli : 
laonde al rettore, che Io spedale degl’incurabili stipendia 
al camposanlo vecchio, aggiunge uno special compenso, 
e dà un soldo al custode ed al giardiniere del camposanto 
de’ colerosi. Sul camposanto nuovo i cappuccini adempiono 
a’ servigi temporali e spirituali del luogo. Essi son quat- 
tordici di numero, de’quali sei sacerdoti, egli altri laici , 
mantenuti a spese del comune. Oltre ad essi ci ha un por- 
tiere, dodici giardinieri, e quattro becchini che lassù di- 
cono facchini seppellitori, tutti stipendiati a mese così: 

Sul camposanto vecchio - al rettore. . due. i». 00 
Sul camposanto de’ colerosi - al custode. . 14. 00 

Al giardiniere 6. 00 

Sul camposanto nuovo - al portiere . . . 9. 00 

Ad alcuni giardinieri 7. 00 

Ad altri giardinieri 6.00 

A ciascuno de’faccbini seppellitori . - . 8. 00 
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Esequie delle parrocchie. Ciò fatto, tre soro i modi 
onde qui il defunto è portato alla sepoltura, e vi pigliati 
parte la città, le congreghe, o le parrocchie. La chiesa ma- 
dre è richiesta quando la povertà non concede alla fami- 
glia del trapassalo il comperargli la fossa: perciò ella ser- 
ba una cassa funebre rivestita di modeste gramaglie, cui 
portan due becchini , i quali dopo ventiquattro ore dalla 
morte, e poiché il curato ha benedetto il cadavere, il tol- 
gono dalla casa, e lo portano al camposanto vecchio. Qui 
il rettore ne fa nota ne’suoi registri, e il giorno dopo ne 
manda un estratto alla delegazione de’ campisanti. 

Esequie delle confraternite. Se il defunto fosse ascritto 
ad alcuna congrega , l'opera del seppellire è d’ ufficio di 
essa. Innanzi lutto manda alla delegazione de’ campisanti 
l’avviso perchè dia a’ cappuccini di Poggio-reale abilità 
d’interrare il confratello estinto. Ancora, le spese fune- 
bri ordinarie son fatte da essa. Comunemente si parano a 
bruno due camere, nell’ultima delle quali il defunto si 
espone su d’un mortorio guernito di galloni d’oro e d'ar- 
gento, e sostenuto da quattro simulacri di Virtù piangenti. 
Non manca mai di lato un picciolo altare con quattro tor- 
chietti , a cui in mezzo sorge una statuetta di Gesù cro- 
cifisso. Nel di delle esequie, alle ore pomeridiane, i po- 
veri dell’ ospizio di s. Gennaro precedono la confraterni- 
ta , c cantano nella stanza del lutto la corona de’ mor- 
ti. Ordinariamente a due ore prima del tramonto giungo- 
no i fratelli in processione, la quale è di minor numero 
secondo eh’ è maggiore la nobiltà della congrega. Dopo 
che il curato ha fatto le assoluzioni al cadavere, questo è 
allogato io una cassa funebre coverta di velluto , in cui 
l’oro c l’argento han fatto squisiti lavori, c sovente ci ha 
in bassorilievo dello stesso metallo alcuni simboli ed im- 
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magini sepolcrali di lodato disegno. Nè ciò basta: di sot- 
to alla cassa stendesi quasi fin presso al suolo una molto 
larga coltre di velluto , su la quale in fogliami ed altre 
semplici e severe adornezze si dispiega una pompa di ri- 
cami d’argento e d’oro. Il convoglio funebre, preceduto 
dal gonfalone, è seguilo dalla cosi detta banca della con- 
grega, cioè dal priore, dal segretario, dal ragioniere e da 
qualche altro : è seguito ancora da una cassa impiombata, 
in cui dovrà deporsi il defunto nel luogo di sepoltura ; vien 
presso una compagnia de’poveri di s. Gennaro; e da ulti- 
mo chiude il corteo qualche carrozza che il trapassato si 
avea, o che gli manda appresso la sollecitudine de’ con- 
giunti o degli amici, come ultimo segno di amore e d’ono- 
ranza. Dopo le nuove assoluzioni e l’officio de’ morti nella 
chiesa della confraternita, il cadavere la sera è portalo al 
camposanto nuovo in un carro del comune, o d’ alcuni uo- 
mini privati che no fanno oggetto di traffico. 

Esequie della città. Ma l’usanza ormai più accetta è 
di seppellire i morti coll’opera della città. Veramente i na- 
politani a malincuore vedean sottentrala la severa modestia 
de’ carri funebri al lusso appariscente delle usate esequie. 
L’indole loro vivace, la naturale inclinazione a trovar 
fuori di sè ciò che valesse ad appagar gli animi , la rive- 
renza alle antiche abitudini eran, se non tutte, almeno le 
principali cagioni che facevanli tenaci su questo altro avan- 
zo del medio evo. Pure di molta ragione han fatto pruova , 
e eh’ e’ non si ostinano a rifiutare il bene, come alcuni ma- 
le avvisali li van calunniando. La fondazione del campo- 
santo nuovo, le provvide leggi, c l’esempio de’ buoni han 
fatto loro giustamente stimare i nuovi ordinamenti mortua- 
ri , ed oggidì non pur volentieri vi si accomodano , ma se 
ne fanno onorati, compiendoli con sollecitudine ed amore. 
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Adunque , dopo di aver atteso a’ paramenti funebri 
della casa, vassi alia deputazione de’ campisanli , c quivi 
si compera il luogo di sepoltura, e fannosi le spese ond’è 
mestieri per le esequie. 

Fosse e luoghi distinti. I luoghi sono o comuni , o di- 
stinti: il prezzo di essi è come qui trovasi notato: 

Fossa comune gr. 0. 30 

Luogo distinto. Per gli adolescenti uno spazio 
di palmi dodici di terreno in quadro super- 
ficiale due. 6. 00 

Per gli adulti uno spazio di palmi 24. . . 12. 00 

Per una nicchia ne’ muri del recinto. . . 20. 00 

Per celle gentilizie, cappelle ed altro, uno spa- 
zio da 1 a 24 palmi, per ogni palmo, gr. 50 
Per ogni altro palmo , dopo i ventiquattro. . 40 

Carri funebri . I carri dentro di cui son trasportali i 
cadaveri al camposanto nuovo, son parliti in quattro or- 
dini , cioè in carro comune, il quale non comprende che 
quattro morti solamente ; in carro ad un sol posto ; in car- 
ro nobile , ed in carro nobilissimo. La differenza di essi 
6la in ciò che i primi due son di legno dipinto con sem- 
plicissimi ornati e quattro lumi, e gli altri, qual più, qual 
meno , son guerniti con lugubri gramaglie fregiate a lavori 
di argento , con alti e neri pennacchi , ed hanno dodici a 
ventiquattro lumi. Sull’ allo vi si vede la croce illuminata 
dn quattro ceri. Ma sia di qualunque distinzione, il car- 
ro funebre è sempre accompagnato da sacerdoti in cotta e 
stola , che lungo la via van recitando preghiere di suffra- 
gio a’ trapassati; da conduttori e becchini in abito unifor- 
me, e dal consueto corteggio de’ poveri di s. Gennaro; se 
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non clic il numero loro <ì vario, seguitandosi questa pro- 
gressione , alla quale infine s' indica pure il costo. 

Per gli adolescenti. — Carro comune con un 
prete , un conduttore due becchini , e sci 

poveri gr. 50 

Per gli adulti. — Carro comune col mede- 
simo accompagnamento che per gli adole- 
scenti due. 1 . 00 

Carro ad un posto con lo stesso corteggio, se 

non che i poveri son dodici 2. 00 

Carro nobile con due cappuccini , un condut- 
tore, due facchini e dodici poveri . . . 5. 00 

Carro nobilissimo con quattro cappuccini, un 
conduttore, due facchini e ventiquattro po- 
veri* 10.00 

Poveri dì s. Gennaro. Si disse i poveri di s. Genna- 
ro chiudere il funebre convoglio. Or di essi si vuol dare 
più larga notizia , tanto più che la veduta loro muove 
del continuo la curiosità del forestiere. È in Napoli , tra 
gli altri , un ospizio di poveri nello spedale de’ vecchi 
de’ ss. Pietro e Gennaro, il qual fu fondalo al 1669, e 
riordinato con più acconcia disciplina nel 1726 , quando 
per la larghezza delle limosine, cresciuto il reddito al pio 
luogo, si vollero instiluiti due conservatorii per donzelle 
povere , soggette ad una sola amministrazione. Al 1815 
già era esso entrato a far parte della generale amminislra- 



* Si noti che per Ut prezzo il carro nobilissimo giunge sino a Casa- 
nova , dove il cadavere è tramutato in altro carro. Se quello si volesse far 
pervenire al Camposanto, la spesa si raddoppia. 
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zione di beneficenza , dipendente dal reai Ministero degli 
affari interni. Fra l’altro si determinò cho il numero de’ 
poveri accolti non dovesse oltrepassare i trecentoquaranla 
tra maschi e femmine. Pure, a questi di le cresciute rendite 
dell’ospizio fanno abilità di riceverne un numero mag- 
giore. Nel cominciar del nuovo anno eran le entrate del 
pio luogo in ducati trenlalremila , ed i poveri iu questo 
numero: 

Maschi. ...... . . 420 

Femmine 409 

Vanno i poveri alla lugubre cerimonia in un loro 
particolar vestito di color turchino, al quale soprappon- 
gono una tal maniera di mantello bruno c molto leggero, 
quando le esequie son di persone notevoli, o che accom- 
pagnano il carro nobilissimo. In questa congiuntura por- 
tano una banderuola nera in mezzo di cui è scritto in let- 
tere iniziali il nome la casa e i titoli del defunto; la qual 
bandiera , sormontata da una croce , è ligaia ad una specie 
di stemma, sul quale è dipinto il teschio d’ uno scheletro. 
Secondo la qualità del carro è d’ obbligo il numero loro , 
benché fosse in arbitrio delle famiglie aumentarne il cor- 
teggio per pompa maggiore. Pertanto e’ si pagano cosi : 



Poveri semplici al numero di sei. . . due. 1 . 00 

Al numero di dodici 1 . 97 

Al numero di ventiquattro con mantello, ban- 
deruole c cifre . . 8. 93 

Il costo di ciascun povero, semplicemente ve- 
stito, è., 16 

Col mantello , le banderuole e le cifre. . . 37 
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Metodo di seppellire. Adempito ne’ modi discorsi alle 
esequie , il cadavere è trasportalo al camposanto , e , ri- 
cevuto a tocco di campana, è deposto in una cappella, 
d’onde , dopo la benedizione del sacerdote, è allogato in 
una sala di deposito. Qui, ligato Delle mani e ne’ piedi 
a’ lacci d’ un campanello , resta la notte , vegliando nella 
stanza appresso due uffiziali, pronti a soccorrere colui 
che profonda e lunga asfissia avesse gettato in una morte 
apparente. Il giorno appresso si tumula , o si sotterra , 
secondo che dee seppellirsi nella fossa , nel giardinetto , 
o nel luogo distinto, ed è accompagnato da’ congiunti , se 
vogliono , dal rettore, o da’ due romiti con torchi accesi. 

La fossa distinta cavasi sette palmi profonda , con al- 
trettanto di lunghezza e due di larghezza: il cadavere, 
composto in cassa di legno, calasi ivi dentro; quindi è 
coperto di terreno. D’ordinario chi intende a levarvi su 
alcan monumento, poggia la cassa alla notata profondità su 
due pilastrini di fabbrica , e sopra fa girare una picciola 
volta a mattoni, e da ultimo seguila in marmo o in altra 
pietra pregiata l’opera a cui intende. Se il defunto ba ad 
esser collocato in una nicchia , vi ci è deposto e chiuso 
con opera di mattoni a gesso, e nella faccia esterna s’im- 
pone una lapida di marmo. Ma ciò per le nicchie della 
città ; chè per le altre che veggonsi nelle cappelle delle 
confraternite si tiene altra pratica. Il cadavere prima è 
interrato nel giardinetto , e dopo il tempo segnato dalle 
leggi sanitarie si avverte la famiglia che ella è ora di 
desumare gli avanzi terreni del suo defunto. Se e' si vuo- 
le , lo scheletro si chiude in una nicchia , pagandone il 
costo , il quale è più o meno , secondo la maggiore o mi- 
nore nobiltà della congrega : se stimasi altrimenti, si com- 
pongono le ossa nel cimitero comune della confraternita. 

7 



Digitized by Google 




50 LEGGI , AMSIlKISTltAZIONE ED CSI MORTUARI 

I romiti impcrtanto , ricevuto dal conduttore le fedi 
municipali e parrocchiali, vanno notando in un sepoltuario 
doppio, o registro a matrice, il nome, il cognome , la con- 
grega e la parrocchia d’ogni defunto, come pure descrivon 
le vesti onde il cadavere era coperto, e segnano il numero 
della fossa , o del giardinetto e della croce, o d’un proprio 
luogo distinto , secondo che il trapassato era povero, o 
confratello d’ alcuna congrega , o agiato cittadino a cui la 
famiglia comperò il sepolcro. De’ doppi fogli uno rimane 
presso di loro , e l'altro il giorno dopo è inviato alla de- 
putazione de’ campisanti. Cosi in ogni tempo torna agevo- 
le trovar le reliquie de’ cari estinti; ciò che fin qui era ne- 
gato alla stima, aU’amore ed alla gratitudine de’ superstiti. 
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